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Cavalese, un pilota trancia i cavi e la gente accusa: non era la prima volta, si sfidavano a sfiorare gli impianti

Una strage per gioco
Aereo Usa contro la funivia, 20 morti
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L’innocenza
del caso

CAVALESE. Una splendida gior-
nata di sole, piste innevate, centi-
naia di turisti sugli sci. La tragedia
si è abbattuta in un attimo, terribi-
le, un aereo da guerra Usa ha pun-
tato i fili della funiviaeci si è infila-
to sotto: la coda non è passata, ha
tranciato il cavo e due cabine sono
volate via, nel vuoto. Ventidue
morti. L’aereo è tornato incolume
alla base nato di Aviano. Sotto ac-
cusa le esercitazioni a quote trop-
po basse e troppo spericolate. Te-
stimoni raccontano storie folli, ae-
rei chevolano bassissimi,denunce
mai ascoltate. E anche il ciclista
Moser conferma: «Non è la prima
volta che gli aerei volano sotto i fi-
li, tra gli alberi e il cavo. C’erano
già state proteste». L’aereo sotto
accusa era assegnato alle missioni
di controllo sulla Bosnia. Aperta
un’inchiesta, anche esperti italia-
ni in commissione. Il comandante
Nato di Aviano sospende i voli a
bassaquota.
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ELLEKAPPA- Clinton chiama Prodi
Il presidente Usa
chiama Palazzo Chigi:
scuse e condoglianze.
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Il rischio impunità
Secondo le norme
Nato a giudicare
il caso saranno gli Usa.
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La funivia maledetta
Ventidue anni fa
un’altra tragedia
a Cavalese: 42 morti.
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MINO FUCCILLO

L A MORTE non ammette
emendamenti, non conosce
attenuanti, non si addolcisce

spiegandola. Qualunque siano i
risultati delle molte commissioni
di indagine, c’è purtroppo una
sola cosa assolutamente, drasti-
camente vera, in perfetta sinto-
nia con gli ultimi secondi di quei
venti esseri umani: la strage della
funivia non doveva succedere.
Era possibile, era nelle mani degli
uomini e non del fato che non
accadesse. Nelle mani di quel pi-
lota e di altri come e prima di lui
che si addestravano e volavano a
bassa quota. Era pericoloso, era
ovvio che fosse così. Nessun in-
tento criminale ha guidato quel
pilota, ha solo fatto un errore. Ma
intorno a lui erano state costruite
le condizioni perché quell’errore
risultasse omicida. Il caso sceglie
le sue vittime, ma questa volta
sono stati gli uomini ad armarlo,
ad innescarlo.

Era nelle mani delle autorità
militari americane ed italiane ed
era anche nella responsabilità di
controllo del governo italiano im-
pedire anziché tollerare e rischia-
re. Certo, ad uccidere ha involon-
tariamente contribuito il senso di
onnipotenza che può cogliere al-
la guida di un jet. L’esasperata ri-
cerca dell’efficienza operativa. La
superiorità, quasi l’estraneità con
cui un’organizzazione militare
guarda letteralmente dall’alto uo-
mini e cose che da lassù devono
apparire piccoli e indistinti, ele-
menti del paesaggio. Tutte cose
che da sole non uccidono certo,
addirittura innocue se valutate
una a una come faranno le com-
missioni di indagine. Ma si è la-
sciato che si combinassero e que-
sto, ancora una volta, non è ac-
caduto per caso.

Probabilmente i militari ameri-
cani si appelleranno al guasto, al-
l’avaria che ha reso l’aereo incon-
trollabile. Gli abitanti del Trenti-
no hanno già detto che invece si
trattava di giochi di guerra. Forse
la verità sta in mezzo. In fondo
importa poco conoscerla, se mai
si conoscerà. I morti saranno se-
polti in fretta, il pilota sarà trasfe-
rito, forse qualcuno ci rimetterà la
carriera. Ma nulla di quel che è
accaduto e accadrà dovrebbe es-
ser letto e vissuto come una guer-
ra tra militari e civili. Gridano alto
ma in fondo a vuoto coloro che
vogliono chiudere basi e sigillare
hangar. Il nemico non è l’uomo
in divisa, l’avversario di tutti è
piuttosto l’arrogante naturalezza
e semplicità con cui si comanda,
si controlla, si esegue.

Arroganza programmata, pia-
nificata, accettata, subìta come
una calamità naturale o guardata,
nel migliore dei casi, con distra-
zione. Arroganza molesta che
traspare nella frase non detta ma
che aleggiava sulla conferenza
stampa ad Aviano: bastavano
due metri e non sarebbe successo
nulla. Arroganza corazzata e resa
paradossalmente invulnerabile da
chi dice: chiudete, non volate
più.

Niente scuse, pianti o cortei.
Vorremmo una sola cosa, subito
e senza commenti: il piano di vo-
lo di quell’aereo e la certezza, an-
zi l’ordine scritto, che piani simili
non saranno mai più approvati.
Almeno questo per i vivi. Per i
morti, questi morti non sanno
che farsene della pietà e della po-
lemica. Sono morti per mano
della macchina umana e non uc-
cisi dalla macchina volante dei
marines. Non sono morti per ca-
so: non è una tragedia e neanche
un delitto voluto. Sono perciò
morti nella maniera più intollera-
bile.

Non c’è niente da spiegare e
poco da punire. Un paio di me-
tri? Il solo pensarlo è oltraggio al-
la ragione dei vivi e alla dignità di
venti vite finite.

La cabina distrutta della funivia del Cermis F. Calabrò/Ap

È la prima esecuzione di una donna nel Texas

Un’iniezione letale
Hanno ucciso Karla
Le ultime parole: Gesù mi ama

Il 10 febbraio in piazza a Genova, il 15 in Vaticano con i palloncini per contarsi

Ecco il partito Di Bella
Volantinaggi casa per casa, una radio, manifestazioni nelle città

Iniezione letaleperKarlaFayeTu-
cker, la 38enne omicida, converti-
tasi in carcere al cristianesimo mi-
litante. «Gesù mi ama, non ho
paura», le sue ultime parole. La
sentenza di condanna a morte è
stata eseguita alle 18 ora del Texas
(l’una di questa notte in Italia). Ieri
la Corte suprema ha rifiutato all’u-
nanimitàdi sospendere l’esecuzio-
ne di Karla e l’ultima speranza di
salvezza per la giovane donna si è
spenta. Nessuna possibilità di in-
tervento, dopo questo pronuncia-
mento, nemmeno da parte del go-
vernatore del Texas, George Bush
junior il quale a sua volta aveva la
possibilitàdirinviare l’esecuzione.

Erano 14 anni che negli Stati
Uniti una donna non veniva con-
dannata a morte. In un’intervista
alla tv del tele-evangelista Pat Ro-
bertson Karla ha confidato che i
suoiultimipensieri sarannorivolti
aDioeallafamiglia.

ANNA DI LELLIO
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IL COMMENTO

Le dobbiamo
una speranza

Nasce ufficialmente il movimen-
to per la liberalizzazione totale del
metodo Di Bella. I seguaci del me-
dico modenese scenderanno in
piazza il 10 febbraio a Genova e il
15 a Romaper esprimere la loro so-
lidarietà a Di Bella e vigilare sulla
sperimentazione della cura anti-
cancro. I«dibellisti»diconodinon
avere niente a che fare con la poli-
tica, ma faranno volantinaggi casa
per casa, lanceranno appelli alla
radio e terranno manifestazioni in
varie città italiane. I comitati sono
formati da volontari e hanno tre
obiettivi: formare medici che pra-
tichino il metodo Di Bella, fare in
modo che un numero sempre
maggiore di farmacie prepari le
medicine a regola d’arte e far co-
stare meno questi medicinali. A
Roma sfileranno in piazza San Pie-
tro, sperando nella benedizione
del Papa. Molte radio hanno già
iniziato il tam-tam per chiamare a
raccolta isimpatizzanti.
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CHETEMPOFA-
di MICHELE SERRA

La pietà che sbaglia
Sabaudia,
ucciso avvocato
anti-usura

PIERO SANSONETTI Un avvocato romano,
Vincenzo Mosa, è stato
assassinato con un colpo di
arma da fuoco alla schiena,
mentre lunedì notte stava
rientrando nella sua
abitazione estiva di
Sabaudia in provincia di
Latina. L’avvocato si
occupava dell’ufficio legale
del sindacato nazionale
antiusura, la scorsa
primavera era stato
candidato sindaco di
Terracina per il Msi-Fiamma.
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È DAVVERO GRANDE la confusione sotto il cielo se perfino una cosa
sana come la campagna per salvare una condannata a morte di-
venta ricettacolo di pessimi virus. L’opinione pubblica americana

sièmobilitataperKarlaTuckerperchéèunadonnaeperchésièconver-
tita. Se ne deduce che le donne (in quanto deboli? in quantopotenziali
madri? in quanto cosa?) non sono uguali agli uomini neppure di fronte
alla legge, cioè ai diritti e ai doveri: ed è, questo, un assunto fintamente
«cavalleresco» e schiettamente reazionario. Se ne deduce, poi, che un
eventualecondannatoamorteateohamenodirittoallapietàdiuncon-
dannatoamortecheprega tutte le sere: edèunassunto,questo, tipica-
mente integralista.C’èpocoda fare:nelle situazionipiùconfuse, la sola
cosachepuòsoccorrerciè lanettezzadeiprincìpi, lachiarezza(raziona-
le, non solo sentimentale) delle convinzioni. O si è contro la pena di
morte per tutti, indipendentemente dallapersonalità delmorituro,o si
èa favore. Iocredochegli assassini vadanoseveramentepuniti,nonas-
sassinati. Altri hanno il diritto di credere il contrario. Tutto ciò che sta in
mezzo,comeinquestocaso,èsolomorbositàmediatica, scioccaagita-
zione che riesce a trasformare perfino la pietà in pregiudizio e discrimi-
nazione.

D OBBIAMO QUALCOSA a
Karla Tucker. Lei ci ha dato
una speranza che ormai sta-

vamoperdendo:quellacheungior-
no, magari non lontanissimo, l’A-
mericacapiscachemandarelagen-
te sul patibolo è una cosa insensata
ed è una barbara crudeltà di Stato.
Fino a qualche settimana fa nessu-
no pensava che potesse avvenire
una cosa del genere. L’America ap-
pariva del tutto insensibile al pro-
blema. Sembrava un blocco di ce-
mento, compatto, inattaccabile
(almeno, l’America bianca, perché
la comunità dei neri è su posizioni
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E il Senatur ammette: sì, posso aver parlato di mitragliatore

Prodi: Bossi devasta l’Italia
Polemiche sulle intercettazioni. Il procuratore Papalia: non intendo utilizzarle.

Gli industriali italiani e francesi firmano un manifesto comune

Eurocrociata contro le 35 ore
Primo documento dei banchieri centrali sull’Euro: giudizi severi sui conti di Roma.

ROMA. Quello di Bossi è «un lin-
guaggio che devasta il Paese». E
ancora: «Non credo che possano
passare sotto silenzio affermazioni
così gravi». Prodi condanna le pa-
role del Senatur, così come emer-
gono dalle intercettazioni deposi-
tate dal procuratore di Verona, og-
getto, ieri, di fortipolemiche. APa-
palia viene rimproverato il fatto
che non ha chiesto l’autorizzazio-
ne della Camera per utilizzare le
intercettazioni che coinvolgono
un parlamentare. Ma Mussi (Pds)
definisce «grave» il contenuto di
quelle conversazioni. E ieri il Sena-
tur non ha smentito di aver parla-
to di mitra, o di aver pronunciato
frasi minacciose nei confronti di
Scalfaro, o di aver detto «li voglio
portare all’altro mondo...». E Ma-
roni afferma: «Quello di Papalia è
un processo politico, i dirigenti
dellaLeganonsipresenteranno».
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Continua l’attacco degli indu-
striali sulle 35 ore. Ieri il presidente
della Confindustria, Giorgio Fos-
sa, ha incontrato a Parigi il suo
omologo Seilliere col quale ha
concordato un’azione comune
per combattere la prospettiva di
una legge sulla riduzione dell’ora-
rio di lavoro nei due paesi. I due
hanno insistito sui danni che il
provvedimento provocherebbe a
tutta l’Europa: l’occupazione,
hanno sostenuto, è legata alla li-
bertà di iniziativa e alla fluidità dei
mercati. Rifondazione insiste: ser-
vesubitounalegge.

Per l’Italia, intanto, si profilano
nuovi guai sul fronte dell’Euro. La
prima bozza del rapporto stilato
dall’Ime, l’Istituto monetario eu-
ropeo che riunisce i banchieri cen-
trali dei 15, conterrebbe infatti
giudizi molto pesanti sull’Italia.
Domani ildossierarrivaaFazio.
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NUOVE MONETE

Ciampi, Frizzi
e il televoto
MARIA NOVELLA OPPO

L ATVCREAe distrugge. Enonsi
riposa neppure il settimo gior-
no. In tv si decreta il vero amo-

ree sidecidequale sia lapiùefficace
curacontro il cancro.Nientedi stra-
no, quindi, che a Domenica In si te-
levoti per scegliere l’Euro preferito.
L’iniziativademo-monetariasisvol-
gerà nella prossima puntata in col-
laborazione tra contenitore pome-
ridiano e ministero del Tesoro, in-
somma tra Fabrizio Frizzi e Carlo
Azeglio Ciampi. E che cosa si può
volere di più popolare di un son-
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